
Meno  profili  tecnici  e  più
marketing  e  digitale.  La
rivoluzione  delle  competenze
nel terziario
Qualcosa sta cambiando, anche a vista d’occhio, ma è ancora
difficile realizzarlo in pieno senza il beneficio dei numeri.
Negli  ultimi  mesi  l’ottima  affluenza  -quasi  insolita-  ai
seminari sulla comunicazione web e social organizzati da Ascom
ci  dà  un  segnale.  Si  stanno  iscrivendo  i  titolari  e  i
familiari  -i  jolly  di  ciascun  impresa-  ,  perché  oltre  a
dirigerla cercano -per lungimiranza, competenze e dedizione-
di  ricoprire  i  ruoli  che  mancano.  Poi  quando  diventerà
possibile,  sostenibile  e  se  troveranno  la  figura  giusta
assumeranno personale adeguato alla mansione..

La  ricerca  ‘Focus  su  lavoro  competenze  e  formazione’
commissionata da Ascom Confcommercio Bergamo a Format Research
e  presentata  in  assemblea  Ascom  2019,  mette  a  fuoco
l’accelerazione nel cambiamento, le esigenze pressanti delle
imprese del terziario orobico e il deficit di competenza nel
lavoro.  Infatti  i  numeri  sono  chiari:  solo  l’8,4%  delle
imprese del terziario dichiara di aver aumentato l’organico
negli ultimi sei mesi, mentre il 47% di chi non l’ha fatto
afferma che ne avrebbe avuto bisogno. Quasi un’impresa su due
(43,1%) ha espresso che avrebbe volentieri assunto ma non è
stato possibile per diversi motivi: il 5,8% per la situazione
economica dell’impresa, il 25,7% per la scarsa fiducia data
dall’instabilità  della  situazione  economica  e  politica,  il
68,4% per l’assenza di un profilo adeguato. Facendo i conti
sono un enormità: numericamente oltre 13.500 su 46.157 imprese
del terziario hanno rinunciato, nell’ultimo semestre, ad un
nuovo addetto o forse più.
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L’importanza delle competenze è confermata dalle modalità di
selezione. Le imprese in fase di assunzione assegnano maggiore
rilevanza alle competenze professionali (56,3%) più ancora che
all’esperienza pregressa, comunque collegata alle competenze
(36,9%), o all’età (10,1%) o al titolo di studio (6,8%).

Le imprese del nostro territorio e dei nostri settori stanno
puntando sulle competenze. L’89,1% delle imprese del terziario
ritiene che un’adeguata formazione giochi un ruolo strategico
nell’individuazione di personale qualificato, soprattutto nel
settore del turismo (94,7%). E’ finito il tempo del “vanno
bene tutti” oppure dell’”imparerà in bottega”.

Ma quali sono i nuovi profili? Le imprese hanno le idee chiare
sui fabbisogni formativi: marketing, vendita e relazione con
il  cliente  valgono  un  terzo  delle  necessità  (28,9%),  con
prevalenza delle imprese del commercio (32,3%) e del turismo
(addirittura un 40,5%); se aggiungiamo le competenze digitali,
social e vendite on line si arriva al 66% del fabbisogno
complessivo. Le lingue straniere si fermano al 14,8%, dato che
indica  che  è  ormai  un’emergenza  del  vecchio  secolo  ormai
superata.

Le imprese hanno già compreso che non esiste solo un problema
di  deficit  tra  offerta  e  domanda  di  lavoro,  ma  anche  di
trasformazione. Il processo di modernizzazione comporterà un
profondo mutamento dei profili professionali ricercati dalle
aziende. Un’impresa su 20 del terziario (5,2%) ritiene che
oltre il 9% – quindi un lavoratore su dieci – nei prossimi due
anni  ricoprirà  una  professionalità  nuova  per  l’impresa  e
addirittura  il  4,5%  anche  per  il  mercato.  Le  nuove
professionalità  ruoteranno  intorno  al  web:  web  marketing
strategist (25,2%) e il web analyst (10,8%).

Paradossalmente  le  imprese  del  terziario  rilevano  che  il
maggior fabbisogno occupazionale nei prossimi due anni sarà
nelle aree della comunicazione (24,7%) e marketing (19,6%),
addirittura più dell’area tecnica (+ 16,3%). Fa riflettere



pensare  che  queste  erano  mansioni  ritenute  strategiche  ma
residuali  negli  altri  scorsi.  Se  non  è  una  rivoluzione
culturale questa, poco ci manca!


